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Le accuse della Dda di Milano al magistrato reggino

Notizie riservate in cambio
della carriera della moglie

| IL GIP DI PALMI |

Giulio Lampada cavaliere su segnalazione della diocesi di San Marco-Scalea

Per il boss investitura in Vaticano

Il vizio delle donne
e la strana ambizione

«Dovevo fare il mafioso»

di GIUSEPPE BALDESSARRO

REGGIO CALABRIA - E’una mac-
china perversa quella scoperta
dalle direzioni distrettuali anti-
mafia di Reggio Calabria e Milano.
Un coacervo di interessi velenosi
che si intrecciano in inchieste che
hanno camminatoper mesidi pari
passo, come alla pari hanno lavo-
rato le squadre mobili lombarda e
calabrese. Fascicoli in cuiemergo-
no uomini e fatti diversi, ma che
avevano punti di saldatura preci-
si. La ‘ndrangheta aveva il suo ruo-
lo, la politica i propri in-
teressi, mentre pezzi di
magistratura reggina
approfittavano del pro-
prio ruolo per conqui-
stare benefici d’ogni ge-
nere.

Da una parte le ‘ndri -
ne Valle-Lampada, co-
sche potenti sul piano
economico ed elettorale
dell’hinterland milane-
se e non solo. Dall’altra
la politica, con Franco Morelli del
Pdl in testa. A far incontrare padri-
ni ed esponenti del centrodestra
Vincenzo Giglio, ufficialmente
medico. In realtà un personaggio
schiacciato sugli interessi della
‘ndrangheta, ma capace di bussare
alla parta delle stanze che contano.
Il medico mette assieme i pezzi, fa
le presentazioni, crea le occasioni,
salda amicizie. IValle arrivano co-
sìda Morelli.Gli fannovedere eco-
noscere la gente che conta. E’ un
modo di agire consolidato il loro,
sono amici di Alberto Sarra, sotto-
segretario della Giunta regionale.
E quando Sarra decide di non can-
didarsi passano armi e bagagli al
fianco del nuovo riferimento inter-

no alla Pdl. Morelli appunto. Ma
Giglio per Ilda Boccassini e gli al-
tri pm milanesi non ha solo inte-
ressi con i Valle. Ha anche gli stru-
menti per coccolarseli. Ha buone
entrature anche nella magistratu-
ra. Suo cugino, e omonimo, Enzo
Giglio, è un giudice di primissimo
piano. A Reggio ricopre il ruolo di
Presidente della seconda sezione
penale della Corte d’assise ed è pre-
sidente della sezione Misure di
prevenzione. Ungiovane ebrillan-
te magistrato che evidentemente
ha anche qualche punto debole.

Per il Gip di Milano,
Giuseppe Gennari, il
suo ventre molle è rap-
presentato dallamoglie
Alessandra Sarlo. Se-
condo l’inchiesta il ma-
gistrato intreccia rap-
porti sia con Morelli che
con i Valle. Fornisce in-
formazioni sulle inchie-
ste in corso e in cambio
riceve incarichi per la
moglie. Loscorso anno,

documenta la Dda di Milano, la si-
gnora Sarlo viene nominata com-
missario straordinario dell’Asp di
Vibo Valentia. Il suo nome è spinto
da Morelli e l’operazione va in por-
to. E’quella, secondo gli investiga-
tori la moneta di scambio per rin-
graziare il marito giudice che
avrebbe fornito al consigliere re-
gionale soffiate sul proprio stato
di salute giudiziario. Gli investi-
gatori lo scoprono quando in una
intercettazione viene fuori che il
neo eletto parlamentare regionale
di centrodestra ha bisogno della
prove che sul suo conto non c’è nul-
la sul piano penale. Così il giudice
Giglio gli fa avere un fax nel quale
si “attesta” che il politico è pulito.

Una sorta di certificazione che Mo-
relli vorrebbe esibire a Scopelliti
per un posto in giunta. Le cose an-
dranno poi diversamente per que-
stioni di equilibri interni al centro-
destra. Ma non finisce qui. Perchè i
tentacoli dei Valle arrivano anche
da altre parti. Arrivano ad esem-
pio nelle stanze del Gip di Palmi,
Giancarlo Giusti. Per lui i Valle
avevano un trattamento particola-
re. Non gli interessavano le carrie-
re e i soldi, a Giusti piacevano le
donne. I boss gliele facevano trova-
re in albergo. Soggiorno e mignot-
te, tutto pagato dalla ‘ndrangheta.
E anche Giusti era a disposizione. I
magistrati milanesi non hanno ca-
pito cosa faceva in cambio per loro,
non ancora, ma di certo c’è che a
fronte di spese alberghiere per 27
mila euro, ci doveva essere una
contropartita.

Nel giro affiorano anche altri
personaggi. Avvocati, professio-
nisti e medici venivano utilizzati
per occultare patrimoni, tentare
scalate, acchiappare nuovi busi-
ness. I Valle avevano la loro parte,
mentre la Dda di Reggio ha scoper-
to che anche i Gallico di Palmi non
erano restati indietro. Così sempre
ieri hanno “fermato”cinque perso-
ne con un provvedimento a firma
del procuratore aggiunto Michele
Prestipino e dei sostituti Roberto
Di Palma e Giovanni Musarò.

Nelle teste degli ‘ndranghetisti
tuttoaveva unprezzo, bastava tro-
vare la formula per pagarlo. In
questa maniera si salvavano patri-
moni, si eludevano le indagini, si
trovavano nuovi e potenti amici. A
Reggio e a Milano, aRoma e in Va-
ticano. I boss puntavano in alto ed
avevano gli agganci giusti per ar-
rivarci.

REGGIO CALABRIA - Il giudice Vincenzo Gi-
glio, presidente della Corte d’Assise di Reggio
Calabria e della sezione Misure di Prevenzione
è sempre stato un magistrato sui generis. Un
personaggio che ha sempre spaccato in due le
opinioni sul suo conto. La Dda di Milano lo ac-
cusa di “Corruzione, favoreggiamento, rivela-
zione di segreto d’ufficio con l’aggravante di
aver agevolato le attività mafiose”. Avrebbe
fornito informazioni riservate in cambio di
una carriera rapida per la moglie all’interno
della Regione Calabria. Ipotesi, chiaramente,
tutte da verificare. Ma che stanno facendo tre-
mare i palazzi che contano a Reggio e non solo.

Non è un’inchiesta semplice. Tanto più che
Giglio è un magistrato particolare. Da una par-
te giudice temuto e rispettato per la sua compe-
tenza e per il rigore in aula. Dall’altro circonda-
to daun mormoriodi fondorispetto al suo mo-
dodigestire incarichi eamicizie.Unpresiden-
te di corte d’Assise tosto. Che non risparmiava
condanne di carcere a vita per fatti di crimina-
lità spicciola o anche legati a storie di ’ndran -
gheta.Storiechefacevanodire diluicheèsem-
pre stato un magistrato equilibrato sia nel giu-
dizio da esprimere nei confronti di boss e pic-
ciotti, sia che si trattasse di valutare poveracci
incappati nelle tragedie della vita. Vicende che
facevano il paio però con quanto si diceva, ad
esempio, sul suo modo di gestire i beni seque-
strati alle cosche. Negli scorsi anni avevano
fatto discutere alcuni incarichi affidati a dei
professionisti della città per l’amministrazio -
ne giudiziaria di aziende e patrimoni. E tutta-
via Vincenzo Giglio agiva in maniera assoluta-
mente legittima. Chiacchiere insomma.

Da Presidente delle misure di prevenzione,
nell’ultimo anno ha emesso numerosi provve-
dimenti di sequestro nei confronti di affiliati
alle cosche della ‘ndrangheta tracui quelliper
330 milioni di euro al re dei videopoker Gioac-
chino Campolo e di 190 milioni di euro alla co-
sca Pesce. Giglio occupava un ruolo di primo
piano nei quadri delTribunale di Reggio Cala-
bria. Un ruolo che lo portava spesso ad essere
anche personaggio pubblico con numerose
presenze in qualità di relatore a convegni e ta-
vole rotonde. Frequentatore di feste e circoli
importanti della città Enzo Giglio era anche
noto per intervenire spessonel confronto pub-
blico. Fino a due anni fa era il referente locale di
Magistratura Democratica di cui faceva anco-
ra parte. Docente di Diritto penale alla Scuola
di specializzazione per le professioni legali
dell’Università statale Mediterranea di Reg-
gio, lo scorso anno era stato tirato in ballo

nell’ambito del procedimento contro il clan
Valle di Milano. Nellecarte dell’inchiesta affio-
ravano sia il nome del cugino suo omonimo,
che del Consigliere regionale del Pdl Franco
Morelli. In quell’occasione aveva preso le di-
stanze dalla vicenda pubblicamente e con fer-
mezza.Alessandra Sarlo,mogliediGiglio èat-
tualmente dirigente generale del settore Con-
trollo strategico della Regione Calabria (isti-
tuito a settembre scorso dal governatore Sco-
pelliti), assunta dopo essere stata commissaria
dell’Asp di Vibo Valentia. Sarlo fu nominata
dalla Giunta regionale commissaria a Vibo Va-
lentianel lugliodel2010 edèrimasta incarica
fino algennaio del2011, quando l’Azienda sa-
nitaria fu sciolta per infiltrazioni mafiose dal
Consiglio dei Ministri. Lo scioglimento fu di-
sposto sulla base dei risultati cui era giunta la
Commissione d’accesso nominata nell’ottobre
del 2010che accertò,tra l’altro, la «presenzadi
esponenti della criminalità organizzata tra il
personaledipendentedi ditteaggiudicatricidi
appalti». Lacommissione rilevòanche la«con-
dotta di dirigenti che hanno favorito l’aggiudi -
cazione di taluni appalti a ditte riconducibili di-
rettamente o indirettamente ad esponenti di
spicco della criminalità locale». Situazioni che,
secondo la commissione, si sarebbero protrat-
te anche nel periodo in cui l’Azienda sanitaria è
stata gestita da Alessandra Sarlo.

g. bal.

REGGIO CALABRIA - La poli-
zia giudiziaria ieri mattina gli
ha rivoltato l’ufficio al Tribuna-
le di Palmi. Ma Giancarlo Giu-
sti, indagato nell’operazione
della Procura di Milano, era già
nei guai prima. L’ufficio di Giu-
sti, che opera principalmente
nella sezione distaccata di Cin-
quefrondi, è stata perquisita
dalla Mobile di Reggio Cala-
bria. Secondo l’accusa, il giudi-
ce sarebbe stato corrotto da Giu-
lio Giuseppe Lam-
pada, che è finito
in carcere per as-
sociazione mafio-
sa ed altri reati.
Per il giudice di
Palmi il clan orga-
nizzava viaggi nel
nord Italia e incon-
tri con alcune
escort. Una venti-
na di fine settima-
na di piacere al
Nord, in cui gli ve-
nivano messe a di-
sposizione prosti-
tute con le quali
avrebbe intratte-
nuto rapporti in
un hotel della zona
del quartiere San
Siro. L’inchiesta
che scoperchia
qualche figura
della “zona grigia”
che protegge, favorisce, aiuta o
in qualche modo è amica della
‘ndrangheta tra Milano e Reg-
gio Calabria allinea numerosi
episodi, e ovviamente si avvale
di alcune intercettazioni telefo-
niche e ambientali.

Eccone una che riguarda pro-
prio Giancarlo Giusti, invitato
a Milano, all’hotel Brun. La to-
ga non paga mai. Per lui il conto
è saldato da un boss del calibro
di Giulio Lampada, per una spe-
sa totale di 27mila euro. Senza
parlare di quanto costavano le
ragazze, tutte identificate.
C’era la ceca Jana, quaranten-
ne, le russe Zhanna 36 anni,
ballerina al Rayto de Oro, a La
Tour, al Venus, e altri night di
Milano e del nord, ed Elena, 41

anni, la kazaca Olga, 34 anni, e
la slovena Denisa, 27 anni. Giu-
sti, per telefono, si lascia anda-
re: «... Dovevo fare il mafioso,
non il giudice...»

Giusti e Lampada sono ovvia-
mente in ottimi rapporti, il ma-
gistrato gli dice che arriva a Mi-
lano «la settimana che entra o la
prossima...Dipende dal cugino
del tuo caro amico medico!... di
Giglio!! no?!», e Giglio sta per
Vincenzo, il collega magistra-

to, presidente del
tribunale per le mi-
sure di prevenzio-
ne del tribunale di
Reggio Calabria,
come conferma lo
stesso Lampada.
Parlando del “me -
dico”, che si chiama
pure lui Vincenzo
Giglio.

Ecco uno stralcio
delle intercettazio-
ni:

LAMPADA (rife -
rendosi al magi-
strato Vincenzo Gi-
glio): «...Del nostro
Presidente, dobbia-
mo dire!!... Il Presi-
dente delle misure
di prevenzione di
tutta Reggio Cala-
bria! Sai che dob-
biamo fare?.....»

GIUSTI: «... che facciamo,
che facciamo??».

LAMPADA: «lo convochia-
mo qualche giorno su a Milano
e lo invitiamo... come la vedi
tu?».

GIUSTI: «... minchia!! guar-
da!! dobbiamo parlarne col me-
dico!!!...(ride)...».

LAMPADA: «Non dirgli nul-
la che ti ho detto che è un mese
che non ci sentiamo!».

GIUSTI: «... Tu ancora non
hai capito chi sono io... sono
una tomba, peggio di.. ma io do-
vevo fare il mafioso, non il Giu-
dice... però l’idea di portarci il
Presidente a Milano non è male,
sai?!... Lo vorrei vedere di fron-
te ad una steccona!!».

g. bal.

Ilda Bocassini
con il capo della
squadra mobile
Alessandro
Giuliano

Il consigliere regionale eletto con oltre 13.000 voti

Il politico che garantiva
le giuste entrature

di ANDREA GUALTIERI

GIULIO Giuseppe Lampada, l’uo -
mo accusato di associazione mafio-
sa, corruzione, concorso in rivela-
zione di segreti d’ufficio, intesta-
zione fittizia di beni, il personaggio
che, secondo l’inchiesta milanese,
«sovrintende ai rapporti con gli ap-
partenenti alle famiglie mafiose di
ReggioCalabria», èanche uncava-
liere del pontificio ordine equestre
di San Silvestro. Da ciò che è emerso
nel corso delle indagini ha ricevuto
la nomina inVaticano dal cardina-
le Segretario di Stato Tarcisio Ber-
tone l’8 novembre del 2009. In se-
guito,gli èstata consegnataanche
la divisa cucita per lui su misura:
fatta di panno nero a falda lunga
con collo, paramani etasche in seta
nera, prevede ricchi ricami in oro
anche sui pantaloni e poi copricapo
nero di felpa con il piumaggio di
bianco, spadino e altri accessori.

Lampada ne andava molto orgo-
glioso, tanto da raccontare dell’in -
vestitura all’avvocato Minasi in

una telefonata intercettata il gior-
nodopo:«Orain tutte lediocesiche
mi ritrovo in Italia sono Eccellen-
za...di pari grado a Eccellenza...mi
devono chiamare Eccellenza». Ec-
cellenza, nelle gerarchie ecclesia-
stiche, è l’appellativo riservato an-
che ai vescovi. Eproprio daun pre-
sule, secondo la trafila prevista in
Vaticano, deve essere arrivata la se-
gnalazione che ha portato Lampa-
da a ricevere l’onorificenza. Secon-
dole indicazionipontificie,l'«Ordi-

ne equestre pontificio di San Silve-
stro Papa» viene conferito ai laici
particolarmente benemeriti della
Chiesa e delle opere cattoliche. In
genere è il vescovo della diocesi di
appartenenzaodi quelladiorigine
a suggerire il nome di una persona-
litàchesireputa degnaesullaqua-
le il Vaticano si riserva poi di effet-
tuare i propri controlli. Ma l’indica -
zione del potenziale cavaliere può
arrivare anche da altri settori ec-
clesiastici e nel caso di Lampada è
stata formulata dalla diocesi di San
Marco Argentano-Scalea, come ri-
sulta dal diario della curia romana
pubblicato negli Acta apostolicae
sedis del 3 dicembre 2010.

La sensibilità del presunto boss
al fascino vaticanoappare anche in
un secondo passaggio dell’inchie -
sta,quella incuisi cita il battesimo
della figlia, celebrato nella basilica
di San Pietro l’8 giugno 2008. E il
gip milanese Giuseppe Gennari
commenta nell’ordinanza che «an-
che in Vaticano si allungano le ma-
ni della famiglia mafiosa».

COSENZA - La notizia
dell’arresto di Franco Morel-
li è stata un vero e proprio
terremoto per la città di Co-
senza. Morelli è infatti politi-
co di lungo corso, molto co-
nosciuto per la sua lunga
militanza che si è tutta dipa-
nata all’interno del centro-
destra.

Dopo una breve parentesi
nelle fila della Democrazia
Cristiana, con l’avvento del-
la Seconda Repubblica Mo-
relli decide di aderire prima
adAn epoi alPdl. Inpartico-
lare è l’attuale sindacodiRo-
ma, Gianni Alemanno, e la
sua corrente “Destra socia-
le”il punto di riferimento po-
litico del consigliere regio-
nale calabrese. Un punto di
riferimento che lo porterà a
ricoprire incarichi impor-
tanti come quello della presi-
denza dell’Unire, di diventa-
re capo di gabinetto del Go-
vernatore Chiaravalloti e di
ottenere altri incarichi di
grande responsabilità.

Nato a San Benedetto Ulla-
no, in provincia di Cosenza,
sposato con due figli, è stato
eletto nelConsiglio regiona-
le della Calabria, nella circo-
scrizione di Cosenza, per il
Pdl, con 13.671 preferenze.

Secondo le accuse mosse
dalla Procura della Repub-
blica di Milano era lui l’en -
tratura dei Lampada-Valle
nel mondo della politica, del-
la sanità e delle istituzioni.

Con loro Morelli aveva ben
tre società in comune, sia pu-
re con una partecipazione
azionaria del 10%. Società
che operavano nel settore
delle scommesse sportive.

Il consigliere regionale
del Pdl inoltre forniva ai suoi
amici una serie di notizie ri-
servate su indagini in corso
a Reggio Calabria e a Milano.
Notizie che riusciva ad otte-
nere grazie ai suoi agganci
con pubblici ufficiali. Era
prudente, Morelli, nei suoi
rapporti coni Lampada-Val-
le. In una occasione recupe-
rò delle schede telefoniche
intestate ad un fantomatico
cittadino, Said El Arousy,
tramite le quali manteneva i

rapporti. Inoltre i contatti te-
lefonici avvenivano sempre
o da queste schede o da cabi-
ne pubbliche, spesso quelle
situate a pochi passi dall’abi -
tazione romana di Morelli.

Infine il consigliere regio-
nale ha premuto molto affin-
chè lamoglie delmagistrato
Vincenzo Giglio venisse no-
minata commissario straor-
dinario della Asp di Vibo Va-
lentia. Una nomina che a Mo-
relli, secondo gli inquirenti,
teneva molto. Questo perchè
Giglio lo aveva informato
sull’inesistenza di indagini
sul suo conto. Informazione
fondamentale per chiedere a
Scopelliti un posto in giun-
ta.

A Palmi con i Gallico, a Milano con i Lampada-Valle

Il “r egista” economico
era l’avvocato Minasi

di MICHELE INSERRA

REGGIO CALABRIA – Giu -
seppe Minasi, 55 anni, era
l’avvocato che curava gli inte-
ressi legali, patrimoniali ed
economici dei clan. A Palmi
quelli riconducibili alla fami-
glia di Giuseppe e Domenica
Gallico, a Milano quelli dei
Lampada-Valle. Era il “consi -
gliori” delle cosche e ad aveva
anche il compito di portare
“imbasciate” fuori dal carcere
e dare consigli su latitanze. E
soprattuttoera l’avvocato sto-
rico della famiglia Gallico. Il
legale del foro di Palmi e con
studi a Milano, Como, Palmi e
Lugano è finito in manette per
concorso esterno in associa-
zione mafiosa, rivelazione di
segreto d’ufficio, intestazione
fittizia di beni, aggravato dal-
la finalità di favorire l’associa -
zione mafiosa. L’avvocato già
nel 1994,a seguitodell’opera -
zione “Tirreno”, venne arre-
stato, perchèera al fianco del-
la cosca Molè di Gioia Tauro.
Minasi ieri è stato raggiunto
da un doppio provvedimento
restrittivo: è stato arrestato in
esecuzione di un’ordinanza
della Dda di Milano e, conte-
stualmente, gli è stato notifi-
cato un provvedimento di fer-
mo emesso nei confronti suoi
e di altrecinque persone dalla
Dda di Reggio. Quest’ultimo
provvedimento fa riferimento
al seguito dell’inchiesta «Cosa
mia» di giugno 2010 contro i

Gallico. Nell’inchiesta mila-
nese, Minasi è accusato di con-
corso esterno in associazione
mafiosa, rivelazione di segreti
d’ufficio e intestazione fittizia
di beni, reati aggravati dalla
finalità di favorire l’associa -
zione mafiosa; in quella reggi-
na è indagato per associazio-
ne mafiosa e intestazione fitti-
ziadibeni. Glialtritrefermati
Domenico Nasso (28), di Tau-
rianova, Gesuele Misale (53),
di Palmi, e Alfonso Rinaldi
(51), di Palmi - Nasso e Misale
sono accusati di associazione
mafiosa per avere fatto parte
della cosca Gallico operante a
Palmi; Rinaldi per intestazio-
ne fittizia di beni; Nasso per
violenza privata. I fermi di-

sposti dalla Dda di Reggio fan-
no seguito ad un’operazione
che portò alla scoperta delle
infiltrazioni delle cosche nei
lavori di ammodernamento
della Salerno-Reggio Cala-
bria. Nell’occasione fu accer-
tato che le cosche imponevano
alle imprese una tangente del
3% sugli appalti quale corri-
spettivo per la «sicurezza dei
cantieri». Con l’ulteriore inda-
gine, gli investigatori riten-
gono di avere individuato
nuovi affiliati al clan e di avere
ricostruito i tentativi di occul-
tare illecitamente alcuni beni
immobili della cosca avvalen-
dosi dell’opera di professioni-
sti del luogo, quale Minasi,
per sottrarli allo Stato.

Francesco ValleIl consigliere regionale del Pdl, Franco Morelli

La cupola della basilica vaticana di San Pietro

Vincenzo Giglio

Viaggi ed escort
per corrompere

il magistrato

Il tribunale di Palmi

Un sistema
trasversale

per infiltrare
le istituzioni

L’indagine ha rivelato i rapporti
tra ’ndrangheta e zona grigia

L’asse Milano-Reggio

Toghe e politici
amici dei clan
Dieci arresti della polizia su ordine della Dda milanese
E a Reggio Calabria scattano altri sei fermi preventivi

Primo piano Primo piano

Reggio-Milano: 16 arresti
Milano

Giuseppe Vincenzo Giglio
Raffaele Ferminio
Vincenzo Giglio
Francesco Lampada
Giulio Giuseppe Lampada
Vincenzo Minasi
Luigi Mongelli
Giuseppe Morelli
Leonardo Valle
Maria Valle - domiciliari

Reggio Calabria

Vincenzo Carmelo Gallico
Gesuele Vincenzo Misale
Vincenzo Minasi
Daniele Borelli
Alfonso Rinaldi
Domenico Nasso

Domenico Gallico
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Nel fascicolo le piste degli inquirenti

La talpa, il magistrato
e gli ’ndranghetisti

ecco la rete degli spioni

REGGIO CALABRIA - C’è un fax che
inchioderebbe alle sue responsabi-
lità il giudice Vincenzo Giglio. Un
fax inviatoda unesercizio commer-
ciale, ricevuto da un altro esercizio
commerciale.A spedireda unapar-
te il magistrato reggino, a ricevere
il consigliere regionale Franco Mo-
relli. Il primo mandava notizie ri-
servate al secondo. E’ questa lapro-
va principe nella carte del’inchiesta
Infinito della Dda di Milano. Ma Ilda
Boccassini e i suoi sostituti vanno
oltre. Giglio che, in passato se l’era
presa con il “fango della stampa” e
aveva difeso la sua onestà scrivendo
anche una lettera pubblica, viene
smentito dai suoi colleghidell’anti -
mafia. Esaminiamo due punti cru-
ciali,

«E’ falso -dice Giglio -che ioabbia
mai invitato il signor Lampada a
partecipare ad occasioni conviviali
a casa mia». Ma il 13 agosto 2009
Giulio Lampada (che si trova in va-
canza aTropea con lafamiglia) con-
versa con il medico Vincenzo Gi-
glio, il qualesi trovaa casadelcugi-
no magistrato a Pellaro, con il politi-
co Franco Morelli. Giglio (il medico)
parla con il presunto boss, gli dice
che il magistrato ha insistito per in-
vitare a pranzo Lampada. Poi la con-
versazione continua direttamente
tra Giulio Lampada e il magistrato.

Giudice Giglio:«Pronto!».
Lampada:«Eccellenza bello!».
Giudice Giglio:«Carissmo, che si

dice, come stai?»
Lampada:«Me ne son venuto per

starmene un pochettino tranquillo
daquelcasino dibambinicheabbia-
mo a casa mia! Tu come stai?»

Giudice Giglio:«Benissimo, mi
dispiace se non si sono determinate
le condizioni per vederci oggi!».

Lampada:«Ma pigliatelo il telefo-
no per qualsiasi cosa...».

Lampada, poco dopo, riparlando
con il medico lo invitava a dare il suo
numero personale al giudice: «En-
zuccio, daglielo il mio numero per
quanto privatoè! Vogliodire, nonè
che lo do a tutti, ma daglielo al Giu-
dice! Non ti preoccupare».

Il numero in effetti arriva, perché
declinando un successivo invito a
cena, il giudice parla ancora con
Lampada.

Giglio:«No no no... ci tenevo a far-
lo io così tra l’altro mi sono fatto dare
il tuo numero di cellulare... A te re-
sta il mio... così possiamo sentirci
anche direttamente...».

Lampada:«Ti ringrazio ancora
della disponibilità..».

Giglio:«Sono io che ringrazio
te..».

Quindi si mettono d’accordo per
un’altra possibile occasione.

Un’altra frase, contenuta nella
lettera che viene contestata al giudi-
ce, è questa: «Le mie funzioni pro-
fessionali nonlo hannomai riguar-
dato né direttamente né diretta-
mente. Non sono mai stato sollecita-
to, né avreiaccettato alcuna solleci-
tazione, ad occuparmi di una qual-
siasi sua questione».

Il magistrato, dicono i suoi colle-
ghi, pare essersi dimenticato che,
qualche mese prima, aveva ricevu-
to, nella propria abitazione in Reg-
gio Calabria, Giulio Lampada, visi-

te proprio finalizzate ad occuparsi
dei problemi giudiziari dei Lampa-
da. Giulio Lampada e il giudice Gi-
glio si sono incontrati. Più esatta-
mente: circa 1 ora, il 20 febbraio
2010; circa 2 ore, il 25 febbraio
2010; circa 45 minuti il 3 marzo
2010; circa 3 ore, il 9 marzo 2010; e
circa 2 ore, il 16 aprile 2010.

Anche alcuni messaggini sono
chiari, come “Sono dal giud” (sms
da Francesco Lampada a Maria Val-
le Maria), oppure “Gioia mercoledì
partiamo che domani sera ci dà
l’ambasciata il giud”(sms Lampada
Francesco Valle Maria).

E sull’affidabilità del magistrato i
clanconcordano,visto che lostesso
Francesco Lampada dice: «Io tengo
fede della situazione del cugino del
medico, hai capito?...Perché l’ho vi-
sto che è più... se dice una cosa è
“chidda”... l’ho tastato con le mani...
Perciò ... siamo andati stasera e ci ha
detto di avere pazienza qualche
giorno in più.. tutto qua...».

g. bal.

Il giudizio pesantissimo del gip Giuseppe Gennari

«Spregiudicato per interessi
dietro una facciata pulita»

Accanto delle toghe da magistrato
sopra il Giudice Carlo Giglio

REGGIO CALABRIA - «Il giudi-
ce Giglio fa la cosa peggiore per
chi, come lui, riveste un ruolo
istituzionale delicatissimo e di
garanzia della legalità: egli stru-
mentalizza il proprio ruolo e la
propria autorevolezza per inte-
ressi privati e lo fa con un livello
di spregiudicatezza veramente
inquietante». Sono queste le con-
siderazioni del gip di Milano
Giuseppe Gennari che ha firma-
to l’ordinanza di custodia caute-
lare che oggi ha portato in carce-
re lo stesso Giglio e altre otto per-
sone, mentreuna è finitaagli ar-
resti domiciliari, nell’ambito
dell’operazione della Dda mila-
nese contro la ‘ndrangheta.

Il giudice ha, inoltre, aggiunto
che «dietro la veste del garante
rigoroso delle istituzioni, Giglio
accetta ogni compromesso, for-
nisce notizie riservate a dei ma-
fiosi, fornisce notizie parimenti
riservate a un politico, adotta
cautele nel comunicare di un as-
sociato a delinquere, richiede fa-
vori per la moglie con una pro-
tervia che non ammette rifiuto».

Per il giudice Gennari, dagli
atti delle indagini emerge di Gi-
glio un ritratto complessivo
«estremamente negativo. È il ri-
tratto di un personaggio consi-
derato notoriamente “avvicina -

bile” in ambienti criminali di ele-
vato spessore» anche se la sua
unica preoccupazione «è quella
di preservare la sua immagine
pubblica»

E a testimonianza della sua
spregiudicatezza nell’inchiesta
si ricorda che è il 10 aprile 2010
quando Franco Morelli è stato
appena eletto consigliere regio-
nale. Il suo amico Vincenzo Gi-
glio gli spedisce un sms: «Ti con-
fesso un piccolo segreto: mia mo-
glie fa parte della piccola cerchia
di persone a cui piace lavorare
molto. Perciò, quale che sia la de-
stinazione, per favore, che sia un
posto fortemente operativo e non
di mera rappresentanza. Questo
per la sua serenità e per il mio
equilibrio interiore per cui invo-
co la solidarietà maschile. Gra-
zie». La moglie di Vincenzo Gi-
glio, Alessandra Sarlo, verrà poi
nominata dalla giunta regiona-
le, su proposta del governatore
Giuseppe Scopelliti.

Morelli, dal canto suo, viene
estromesso dalla giunta guidata
da Scopelliti e se ne lamenta con
l’amico giudice sempre via sms:
«Enzo, è stato consumato un ve-
ro atto di killeraggio politico.
Ora con serena ma ferma deter-
minazione attendiamo svilup-
pi». Il magistrato replica: «Ave-

vamointuito. Equesto nonridu-
ce di una virgola ma semmai au-
menta la considerazione e l’ami -
cizia che abbiamo per te».

Tra i due c’è ormai un rapporto
solidissino, tanto che Morelli ri-
ceve documenti coperti dal se-
greto investigativo a Roma, dove
un suo uomo di fiducia aspetta
davanti a un fax e spiega al suo
“superiore” di aver
letto «un fax della
Dna, che non c’è
niente».

Quel fax è molto
importante visto
che, secondo quan-
to scrive il gip
nell’ordinanza,
«grazie alle notizie
da lui fornite, (Mo-
relli, ndr) sarà no-
minato presidente
della commissione
Bilancio e program-
mazione economica della Regio-
ne Calabria l’8 giugno 2010».

A sua volta Giglio passa all’in -
casso: «Sollecita Morelli ad atti-
varsi per la nomina della moglie,
a tal fine ricevendolo presso la
propria abitazione insieme con
Luigi Fedele, scambiando con
costoro una serie di telefonate e
di messaggi».

g. bal.

Vincenzo Giglio lo inviò a Morelli
per informarlo su alcune inchieste

L’asse Milano-Reggio

Un fax accusa
la toga reggina
Nelle carte della Dda anche gli incontri e le telefonate
tra il giudice e il presunto boss lombardo Giulio Lampada

Le associazioni di categoria
«Si vada avanti con rigore»

Luca Palamara dell’Anm

Primo piano Primo piano

REGIO CALABRIA - Nella vicenda
della fugadi notiziesulle inchieste
in corso, oggetto dell’indagine del-
la Direzione distrettuale di Milano,
«particolarmente sconfortante -
tra tutti - è il comportamento di
Franco Morelli» che sovente telefo-
nava da cabine pubbliche. A scri-
verlo è ilgip di Milano nellasua or-
dinanza che rileva la stranezza del-
la circostanza.

«Il politico - prosegue il gip - usa
una utenza intestata al fantomati-
co El Arousy Said; utenza verosi-
milmente fornita da Giulio Lampa-
da, visto che è lui ad impiegare la
seconda utenza intestata al mede-
simo soggetto (l’unica possibilità
alternativa è che sia stato Morelli a

procurare anche quella di Lampa-
da). Inoltre, Morelli sovente ricor-
re a brevi chiamate notturne da ca-
bine telefoniche romane».

Aggiungono i magistrati: «L’uo -
mo delle istituzioni - o che almeno
tale dovrebbe essere - ricorre a delle
tecniche di contrasto di indagine
degne di un terrorista. Neanche
nei procedimenti a carico di traffi-
canti di droga si vedono tante cau-
tele nell’utilizzo delle comunica-
zioni a distanza».

Spiega il Gip milanese: «Questa
riflessione non serve solo a colora-
re il personaggio ma è di nuovo
prova logica della consapevolezza
assoluta in capo a Franco Morelli
della gravità del suo comporta-

mento e della professionalità che lo
stesso ha in quel tipo di comporta-
menti».

Il gip rileva poi anche che gli ar-
restati utilizzavano un linguaggio
criptico per non farsi capire. E così
«l’avvocatoVincenzo Minasi, èsta-
to indicato da Giulio Lampada e
Francesco Morelli con i termini di
“uccellino”, “angioletto”, “prete” e
“vincenzino”; la famiglia Condello
viene citata col termine “condorel -
li”; la famiglia Valle viene indicata
col termine “Valletti”; Armando
Vagliati diventa “Armandix”,
mentre Antonio Oliverio è “Toto”;
il magistrato Vincenzo Giuseppe
Giglio è indicato come “Primario”o
“capo struttura”, per alludere alla
sua posizione di vertice in seno
all’Ufficio giudiziario di Reggio
Calabria». Roba da boss, non da
consiglieri regionali uomini d’af -
fare. Una cabina telefonica

| IL CASO |
REGGIO CALABRIA -
Dopo una lettera di

minacce arrivata al
Procuratore capo di
Reggio Calabria, Giu-
seppe Pignatone, il 27
maggio 2010, il magi-
strato di Reggio Cala-
bria Vincenzo Giuseppe Giglio
parlava al telefono, intercettato,
con Francesco Morelli, il consi-
gliere regionale calabrese del
Pdl, di una «mossa (...) abile» os-
sia di una iniziativa di solidarie-
tà da preparare, perchè queste
iniziative «fanno fico».

Il particolare emerge dall’or -
dinanza di custodia cautelare
firmata dal gip di Milano Giu-
seppe Gennari. Nell’inchiesta si
ricorda che il 27 maggio 2010
veniva commesso «un atto inti-
midatorio nei confronti del pro-
curatore della Repubblica di
Reggio Calabria Giuseppe Pi-
gnatone, mediante l’invio di
una missiva di minacce conte-

nente una cartuccia d’arma da
fuoco». E, prosegue il gip, «allo
scopo di accreditarsi nei con-
fronti dei magistrati della Dire-
zione distrettuale della città del-
lo Stretto Franco Morelli, appro-
fittando del momento e antici-
pando gli altri esponenti politici
regionali, chiede a Vincenzo Gi-
glio di «preparare una mozione
a sostegno dei magistrati di
Reggio Calabria impegnati nel-
la lotta alla ‘ndranghetà».

In realtà, però, spiega il gip, al
consigliere regionale Morelli
«nulla interessa della solidarie-
tà alla magistratura, interessa
soltanto avere “un po’di visibili-
ta”».

In una telefonata intercettata
il 29 maggio 2010, il consigliere
regionale calabrese, parlando
con un’altra persona, spiega:
«prepariamo una bella mozione
di solidarietà ai colleghi... Do-
mani faccio... il grande di culo...
come si suol dire la presento in
Consiglio regionale... tanto non
ci pensa nessuno».

In una telefonata tra Giglio e
Morelli, il magistrato calabrese
la definisce «una mossa... voglio
dire, da un lato corretta (...) pro-
fondamente istituzionale e
dall’altro abile». E sempre nella
stessa intercettazione Giglio
parla di «iniziative concrete, di
quelle che fanno... come dire, di-

rebbe un mio amico, “fanno fi-
co”».

Il 30 maggio 2010, stando
sempre all’ordinanza, Giglio in-
via una mail a Morelli «relativa
ad una bozza di mozione da fare
al Consiglio regionale, sulla so-
lidarietà da dare ai magistrati».
L’e-mail, scrive il gip, «rappre-
senta l’aspetto patologico del
coinvolgimento del Giglio
nell’attività politica del Morel-
li». Giglio, come ricorda il giudi-
ce, scrive nella e-mail: «Caro
Franco, ligio al dovere e sebbene
ancora in preda ai fumi dell’al -
col tracannato in grandi quanti-
tà nel relax eoliano, ti invio il
contributo che mi hai chiesto.

Servitene pure come
meglio credi».

Si trattava insom-
ma di una parata,
ideata dal politico sol-
tanto per ritagliarsi
un po’ di visibilità e,
forse, per accreditar-

si come persona perbene e che
agisce nella legalità. D’altra
parte la pratica dello solidarietà
tramite dichiarazione pubblica
o comunicato stampa è ormai in-
flazionata mentre l’idea di una
mozione, che nessun effetto
avrebbe comunqueavuto, appa-
riva come originale e in grado di
consentire un distinguo rispet-
to alla bolgia delle parole stan-
dard, che molto spesso finisco-
no in pastoni giornalistici,
quando non vengono neppure
considerati. Insomma, Franco
Morelli aveva ideato una sua
strategia e Giglio gli era tornato
utile.

g. bal.

E Morelli espresse solidarietà a Pignatone
Dopo le minacce il politico si fece preparare una mozione da presentare in ConsiglioNomignoli e linguaggi criptici per parlare tra loro

di persone amiche. E l’avvocato diventa “il prete”

Il consigliere regionale si fermava alle cabine per telefonare e possedeva un sim intestata a una straniera

Avevano più schede telefoniche dei narcotrafficanti

REGGIO CALABRIA - Nelle carte
dell’indagine “Infinto”, sono con-
fluite anche alcune delle intercet-
tazioni a casa del boss di San Luca
Giuseppe Pelle. In particolare si
tratta dei dialoghi tra il capoclan
e Giovanni Zumbo, una delle fi-
gure inquientanti dell’operazio -
ne Reale. Commercialista di pro-
fessione, spione per lavoro era,
oltre che un informatore dei clan
della ‘ndrangheta, anche ammi-
nistratore giudiziario di beni se-
questrati ai clan. Personaggio
strano, anche in relazione ai suoi
rapporti con i servizi segreti. Co-
nosce tante cose Zumbo ed è am-
manigliato bene visto che ha lavo-
rato pure con Alberto Sarra
quando il politico del Pdl (oggi
sottosegretario della Giunta Sco-
pelliti) era assessore al Persona-
le.

Zumbo viene intercettato men-
tre spiffera a Pelle e ai Latella di
Reggio alcuni dettagli sulle inda-
gini più importanti della Dda
reggina e milanese. Con gli
‘ndranghetisti parla di indagini
come “Patriarca”, “Infinito” e
“Tenacia”, finite
poi nel mega fa-
scicolo “Crimi -
ne”.

Dalla carte
dell’inchiesta
che ieri ha porta-
to all’arresto di
dieci persone
emerge che Zum-
bo conosceanche
Vincenzo Giglio,
il magistrato
reggino arresta-
to ieri assieme al
suo omonimo cu-
gino medico. Ed è
per questo che
gli inquirenti di
Milano siano sal-
tati sulla sedia
convinte che proprio Giglio pos-
sa essere l’informatore della tal-
pa dei Pelle. Un’ipotesi nulla di
più. Ma la pista investigativa che
lega le due “talpe”, si innesta in
un quadro complessivo definito
«di eccezionale gravità e allar-
me».

Intanto, “Crimine” è stata co-
stellata «da gravissime fughe di
notizie propiziate da soggetti in
rapporto con i servizi segreti». I
boss in contatto con Zumbo «era-
no in possesso di particolari asso-
lutamente precisi, come il fatto
che vi erano state intercettazioni
nell’agrumento di Oppedisano e
nelle vetture dei Gattuso e che gli
investigatori utilizzavano micro-
spie ambientali in grado di capta-
re conversazioni anche in ester-
no». Si legge nelle carte: il «prin-
cipale protagonista della fuga di
notizie è un uomo in rapporto con
i servizi segreti. Zumbo, in una
delle conversazioni, arriva a dire
di avere consigliato i suoi interlo-

cutori di non arrestare Pasquale
Condello, perché ciò avrebbe pro-
vocato disordini e rotto equili-
bri». Per i magistrati Zumbo «ha
“ascolto”presso le agenzie di con-
trolli e che, nonostante ciò, è in
grado di fare un doppiogioco che
si spera fosse ignoto ai suoi refe-
renti istituzionali. Certo è che
l’origine delle notizie è senza dub-
bio istituzionale. E questo è un ca-
pitolo che merita approfondi-
mento».

Giglio, invece, nell’intercetta -
zione raccolta in casa Pelle, «vie-
ne esplicitamente indicato come
fonte di notizie riservate relative
all’indagine “Tenacia”, come per-
sonaggio avvicinabile per ottene-
re favori relativamente a procedi-
menti di prevenzione, come per-
sonaggio notoriamente corrotto
(“mangiataro”)». Le intuizioni
dei magistrati lombardi non sono
sufficienti «per contestare fatti
specifici a Giglio», tuttavia una
serie di considerazioni contenute
nelle carte dell’indagine lasciano
presumere che, in questo senso,
ci saranno ulteriori approfondi-

menti investiga-
tivi.

Tra l’altro «la
conoscenza tra
Zumbo e il giudi-
ce Giglio è verifi-
cata. È stato ac-
quisito agli atti
un decreto a fir-
ma di Vincenzo
Giglio, datato 31
luglio ‘96, con il
quale il magi-
strato, seque-
strando a titolo di
misura di pre-
venzione alcuni
immobili a Save-
rio Latella, ap-
partenente alla
cosca Latella-Fi-

cara, ha nominato amministra-
tore dei beni proprio Giovanni
Zumbo e se stesso giudice delega-
to alla procedura».

Per gli inquirenti è «un incari-
co fiduciario che presuppone una
relazione di collaborazione conti-
nuativa e tale da implicare rap-
porti diretti».

Altri indizi, dunque, che vanno
a sommarsi a quelli già raccolti
contro il magistrato. E’ un fatto
che i boss ricevano soffiate da un
commercialista con agganci in
Tribunale e nei servizi segreti. E
c’è il contatto tra il giudice e la tal-
pa. Poi ci sono i rapporti tra il giu-
dice e la politica. E infine il com-
mercialista che conosce gli stessi
politici. Insomma, il cerchio sem-
bra essersi chiuso. E’ una sugge-
stione certo, ma diquelle che non
fanno dormire la notte. Una sug-
gestione su cui, è certo, gli inve-
stigatori milanesi e reggini con-
tinueranno a lavorare.

g. bal.

Giovanni Zumbo

Gli sms
«Ti ricordo

che mia
moglie

lavora tanto»

REGGIO CALABRIA - E’ un
fronte unico e compatto quello
della magistratura associata che
ieri ha preso posizione rispetto
alla vicenda dell’arrestato di
Vincenzo Giglio. Ed i primi ad
uscire pubblicamente sono pro-
prio quelli di Magistratura de-
mocratica (Md), corrente a cui
apparteneva il giudice arrestato
ieri dalla Dda di Milano.

«Al di la dei risvolti penali - si

legge in una nota - la vicenda sol-
lecita ogni magistrato ad una
particolare cautela nella fre-
quentazioni non solo nelle “terre
di mafia”, e gli organi di autogo-
verno alla massima incisività nei
controlli sulla correttezza dei
comportamenti dei singoli non
solo con riferimento allo stretto
eserciziodelle funzionigiurisdi-
zionali». Piergiorgio Morosini,
Segretario Generale di Magi-
stratura Democratica, «senza
entrare nel merito», spiega che
«anche questa vicenda dimostra
come la magistratura italiana,
nei comportamenti concreti, col-
tivi il principio dell’eguaglianza
di tutti i cittadini di fronte alla
legge». Per Md, quindi, «Occorre
avere fiducianella serietàe nella
scrupolo professionale dei magi-
strati chiamati a svolgere il deli-
cato compito di accertare la veri-
tà». Morosini ricorda comunque
che «vale, naturalmente, anche
in questo caso come in tutti gli al-
tri, la presunzione di non colpe-
volezza dell’indagato sino ad
una pronuncia definitiva
dell’autorità giudiziaria».

Sulla stessa lunghezza anche
l’Anm. «I fatti che emergono da-
gli atti d’indagine della Dda della
procura della Repubblica di Mi-

lano nei confronti anche di ma-
gistrati in servizio in uffici giu-
diziari calabresi appaiono ogget-
tivamente gravi e suscitano
sconcerto e indignazione». Per
questo l’associazione dei magi-
strati

«Al di là di ogni valutazione sul
merito delle accuse non si può
ignorare l’inquietante rete di re-
lazioni tra appartenenti all’ordi -
negiudiziario, pubblici ammini-
stratori ed esponenti della crimi-
nalità organizzata che emerge
dalle indagini, con evidente com-
promissione della funzione giu-
diziaria e dell’immagine della
magistratura».

«Ribadiamo ancora una volta -
dicono da Anm - che la magistra-
tura è un corpo sano, capace di
trovare al proprio interno gli
strumenti necessari a individua-
re i comportamenti dei singoli
contrari alla legge. Proprio per
questo ha il dovere, come sempre
ha fatto, di accertare con massi-
mo rigore al proprio interno
comportamenti quali quelli qui
ipotizzati. L’Associazione nazio-
nale magistrati chiederà al colle-
gio dei probiviri di valutare con
la massima urgenza la compati-
bilità dei fatti contestati con l’ap -
partenenza all’associazione».
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